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IL MAUSOLEO DI TEODORICO 

RILIEVO, ANALISI E COMUNICAZIONE 

MANUELA lNCERTI 1, GAIA LAVORA TIi 2, STEFANIA !URILLI 3
Oipartimento di Architettura, Ferrara, Italy 

ABSTRACT 

The aim of this research is to produce a critical reading of the survey of the Mausolewn of 
Theodoric (520 A.D.), one of Rave1ma's most famous monuments in the world and 
UNESCO heritage. The core of the work is the archeo-astronomical analysis of the build­
ing, in addition to the investigation into its decagonal shape and the unit of measurement 
used in the project. These data have been used to find clues to the anonymous designer. 
Starting from the archeological and astronomical analysis, a 3D mode! was developed. Its 
fonction is the verification of astronomical phenomena, and 1nultimedia communication of 
scientific content. 
This second section of the contribution is part of the experimentation canied on from the 
research group on the new modes of multimedia communication, interactive and not, 
based on virtual models as an edutainment tool for the enjoyment of goods and sites of 
cultw·al ü1terest. The work is aüned at highJightü1g the relevance of the architectural pro­
ject and geomeh-y for the control of the axcheoastronomic featu1·es, surfaces and volumes. 

Keywords: Mausoleum of Theodoric, Survey, Archaeoastronomy, Digital Models, dissem­
ü1ation 

Introduzione: la fondnzion.e e le principali questioni1 

Le cronache dello storico detto Va/esiano do­
cumentano che l' edificio fu realizzato da Teodori­
co stesso prima della sua morte avvenuta il 30 a­
gosto 526 (Muratori, 1738). Teodorico (f eoderico) 
nacque intorno al 454 e, a soli 12 anni, fu mandato 
come ostaggio a Costantinopoli dove rimase alla 
corte di Leone I il Trace sino al 472. Gli studiosi 
non sono concordi sulle modalità e sul tipo di e­
d ucazione che gli venne impartita in Oriente, in 
ogru caso è innegabile che, durante il suo regno, 
egli fu fortemente impegnato nella realizzazione 
di importanti opere architettoniche come testimo­
ruano i restauri degli antichi edifici a Roma, cosi 
come le nuove costruzioni a Verona, a Pavia e, 
soprattutto, a Ravenna. 

Il Mausoleo si sviluppa su due livelli: il piano 
terra ha pianta decagonale nel profilo esterno e a 
croce greca nell'interno; il primo piano ha un e­
sterno ancora decagonale e uno spazio interno di 
forma circolare. Come tutti i monumenti ravenna­
ti l' edificio è stato oggetto di importanti studi spe­
cialistici e di moite campagne di rilievo (Boviru, 
1977; Gotsmich, 1958; Guberti, 1952; Haupt, 1913; 
Heidenreich and Heinz, 1971; Johnson, 1988). Net­
la sua lunga storia il piccolo mausoleo a pianta 
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centrale fu oggetto di trasformazioru e restauri tra 
cui si ricordano quelli avvenuti nei secoli XVIII, 
XIX e XX (Guberti, 1952, pp. 8-19; Conti, Berti, 
1997); gli ultimi interventi risalgono al 1977 (Bovi­
ru, 1977, pp. I-XV; Piazza, 2013, pp. 84-86; dello 
stesso volume si veda Novara pp. 111-116) e al 
1998, anno in cui ebbe luogo il restauro del para­
mento lapideo in pietra di Aurisina (Bevilacqua, 
Fabbri, Grillini, Iannucci, 2003; Piazza, Bevilacqua, 
Grillini, Pinna, 1998). 

Nell'ambito del presente studio sono oggetto 
di approfondimento solamente alcune questioru 
che concernono gli elementi dell' architettura e­
ventualmente connessi con la forma e i suoi orien­
tamenti; è pertanto particolarmente importante la 
verifica dell'autenticità e della datazione degli e­
lementi coinvolti nell' analisi per non incorrere in 
errate interpretazioru dei dati. 

Ln questione del "non finito". Nel paramento e­
sterno del secondo ordine appaiono degli archetti 
che lasciano pensare alla presenza di un loggiato 
forse scomparso quasi subito, oppure mai termi­
nato. A questo proposito la questione del "non fi­
nito" e della possibile differente datazione dei due 
livelli introdotta da akuni autori non ci sembra 
interferire con le nostre osservazioni. Tutte le rico­
struzioru ipotizzate per il secondo ordine, tra le 
quali è necessario ricordare quelle estremamente 
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accurate e raffinate (anche negli elaborati grafici) 
di De Angelis d'Ossat (De Angelis d'Ossat, 1962), 
non coinvolgono mai Je aperture, ma riguardano 
esclusivamente la presenza e la conformazione del 
loggiato, comw1que più basso rispetto al sistema 
delle finestre. 

I pnvimenti. Le pavimentazio1ù attuali di en­
trambi gli ambienti, com'è stato ricordato prece­
dentemente, non sono certamente quelle originali: 
nel 1557 Leandro Alberti cita a questo proposito 
tracce di un pavimento musivo, collocato eviden­
temente nella cella superiore, visto che quella in­
feriore era sepolta sotto terra (Fagiolo, 1972, pp. 
148-149). In merito all'andamento di questo ele­
mento gli storici segnalano inoltre un importante
cedimento del suolo sui Jato est che porto ad un
abbassamento di 14 cm ne! piano terra e di 6 cm
per il piano superiore. La differenza di quota tra i
due livelli ha condotto gli studiosi a ritenere che
w1 primo abbassamento debba essersi verificato
già durante la costruzione del piano terreno; per
questa ragione l'ambiente superiore venne proba­
bilmente messo in opera "livellando" nuovamente
il piano di posa che, tuttavia, calo ancora in segui­
to. Le attuali pavimentazioni furono messe in ope­
ra nel corso dei lavori durate il biennio 1975-77
(Novara, 2013, p. 116). I pavimenti odienù dei due
Iivelli sono pressoché orizzontali (esiste una pen­
denza di pochi centimetri), ma si puo leggere an­
cora il cedimento grazie alla leggera inclinazione
della fascia presente ne! tamburo della cupola (le
quote e le fonti dei rilievi sono riportati in: Guber­
ti, 1952, pp. 37, 56-58 ).

La scnrselln. Sul lato orientale dell'ambiente 
superiore è presente w,a piccola scarsella sulla cui 
funzione si sono interrogati moiti storici: la sua 
altezza è tale da non poter accogliere un altare o 
w1 ufficiante e nemmeno il grande sarcofago in 
porfido posto oggi al centro dello spazio. Sulla 
chiave dell' arco è una grande croce latina, l' wùco 
elemento scultoreo dell'interno, che testimo1ùa 
sua la rilevanza nel progetto. Il piccolo vano, che 
conservava w1a pavimentazione Jievemente ribas­
sata rispetto al resto dell'ambiente è, secondo gli 
studiosi, coevo all' edificio (De Angelis d'Ossat, 
1962; Messina, 1980, pp. 128-129). 

li sarcofngo. Secondo la tradizione in questo 
grande sarcofago in porfido rosso, che misura 
305x190x101 cm, erano conservate le spoglie del 
re. La vasca è caratterizzata da quattro anelli sui 
bordo alto e da due teste leonine sui fianchi. Le 
sue vicende, molto tormentate ma ampiamente 
documentate, sono state tracciate dall' Ambrogi 
(Ambrogi, 1995, pp. 109-111) che ne ricorda la ri­
collocazione in sito nel 1913. Non si hanno certez­
ze sul reale orientamento dell' elemento che, in 
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ogiù caso, viene ritenuto da tutti gli studiosi coevo 
ail' edificazione dell' edificio. 

Le finestrelle. La muratura del piano terra ha 
uno spessore di circa 140 cm ed è forata da 6 stret­
te feritoie strombate, con intradosso circa orizzon­
tale, disposte su tre lati (2 parete nord, 3 parete 
est, 2 parete sud). Le loro misure variano in lar­
ghezza dagli 11 ai 25 cm circa, ed hanno una al­
tezza compresa tra i 40 e i 70 cm circa. 

La parte decagonale del livello superiore pre­
senta una fascia centrale rientrante, approssimati­
vamente alta 77 cm, forata da 11 finestrelle. Di­
sposte circa secondo le direzioni nord-sud, est­
ovest e le due diagonali a 45° (le direzio1ù della 
rosa dei venti), le piccole aperture hanno dimen­
sioni che variano in altezza <lai 40 cm per le fine­
stre sull'asse nord-sud, ai 62 cm per quelle sulle 
diagonali. Le aperture sono quasi unanimemente 
rite nu te coeve alla fondazione dell' edificio tranne 
quella rettangolare di sud-ovest chiaramente am­
pliata in epoca posteriore (De Angelis d'Ossat, 
1962, p. 59; Guberti, 1952, p. 94). Considerando gli 
assi delle aperture sopra descritte, il sistema di il­
luminazione interno dei due ambienti, formato da 
17 finestre (11 +6), è riconducibile a 12 direzioni 
diverse: 5 nel piano inferiore e 8 in quello superio­
re, h·a queste solo quelle disposte ad est ripetono 
in medesimo orientamento. 

Al di sotto delle finestre è una fascia aggettante 
(8 cm circa) sulla quale sono state recentemente 
ritrovate iscrizioni disposte su 3 diversi livelli 
(Novara, 2013, p. 116 si veda anche il volwne a 
pag. 85; Piazza, 2009), oggetto di indagini e re­
stauri nel corso del 2012 (esiti ancora non pubbli­
cati). 

w cupoln. Anche il grande monolite che copre 
l' edificio è stato oggetto di un gran numero di 
studi specialistici che hanno indagato aspetti fisi­
ci, tecnologici, figurativi, storici e progettuali 
(Bianco Fiorin, 1993; Dyggve, 1957; Fagiolo, 1972; 
Tabarroni, 1973). 

Il diametro interno nùsura circa 9,25 m mentre 
l'altezza sulla linea di imposta è di 1,90 m. circa. 
Una grande fenditura, che la tradizione popolare 
rimanda alla caduta di un fulnùne, ne segna il lato 
sud in corrispondenza della zona in cui era stato 
costruito, in aderenza, un antico faro. 

Sul bordo esterno della copertura sono presen­
ti 12 mensoloni aggettanti, con sezione triangolare 
traforata, che restituiscono I' immagine di una "co­
rona regale". Sulle reali funzioni di questi elemen­
ti e sulla Joro origine figurativa, gli storici si sono 
spesso interrogati (Fagiolo, 1972). L'ipotesi che 
questi elementi siano stati utilizzati per il passag­
gio di fwu e corde necessarie al suo posiziona­
mento corne sembrerebbe supporre Antonio da 
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